
COMITATO CENTRALE 

La bozza del documento sul partito 
l.La «riforma 

del partito» 
per un nuovo 
corso del Pei 

L'esigenza di un nuovo corso , di un «nuovo 
Pei», scaturisce dalla crisi del partito. Una crisi 
c h e si manifesta nella crescente difficoltà a 
rappresentare domande , bisogni, interessi ma­
turati nel corso dei molti e profondi mutamenti 
c h e hanno cambialo il profilo, l'identità, il voi' 
tddel la-società italiana. 

Occorre però dire chiaramente - per affron­
tare i problemi senza reticence o tatticismi e 
coglierli invece in tutta la loro reale portata -
che non si tratta soltanto di difficoltà oggetti­
ve, dovute all'intensità e alla complessità dei 
mutamenti. Questo certamente ha contato. Ma 
ci s o n o stati anche gravi errori e ritardi di ca­
rattere soggettivo, che hanno ostacolato e im­
pedito l'indispensabile rinnovamento della 
cultura politica del partito, del le sue proposte 
di iniziativa e di programma, delle forme della 
sua presenza organizzata nella società. Non si 
è co l to tempestivamente, in sostanza, il cam­
biamento di fase storica c h e era in atto: s o n o 
perciò continuati a prevalere - in troppi casi -
vecchi comportamenti, analisi tradizionali, un 
m o d o ormai superato di fare politica, e non si 
s o n o introdotte per tempo quelle innovazioni 
culturali e politiche che le novità della situazio­
ne imponevano. Ma pesato, In particolare, 
un'lnsullìcente e ritardata analisi critica dei 
profondi processi di ristrutturazione c h e nel 
corso degli ultimi dieci-quindici anni s o n o av­
venuti nel l 'economia e nella società capitalisti­
ca, Non abbiamo avvertito sin dall'inizio - e 
questo è vero non so lo per noi ma per il com­
plesso delle forze di sinistra anche fuori d'Italia 
« c h e It travaglio degli anni Settanta non rap­
presentava soltanto una fase di crisi del l 'eco­
nomia capitalistica d o p o la lunga espansione 
degli anni precedenti e al culmine dell'espe­
rienza del lo Stato sociale; ma che attraverso la 
crisi già si delineava, coli'ausilio di un profon­
d o rivoluzionamento scientifico e tecnologico , 
una generate riorganizzazione economica , po­
litica e culturale. Una riorganizzazione c h e 
sconvolgeva assetti sociali consolidati e vecchi 
rapporti di forza tra le classi; che , riproponen­
d o la centralità dell'impresa, tendeva non s o l o 
a richiamare il ruolo innegabile dell'iniziativa 
imprenditoriale e del mercato ma puntava ad 
affermare una diversa gerarchia di valori, im­
perniata sulla preminenza del privato e dell'e­
c o n o m i c o rispetto ad ogni altra esigenza civile 
e sociale; c h e tendeva infine a incidere sulla 
ristrutturazione del lo Stato, dei poteri pubblici, 
degli orientamenti della cultura e della pubbli­
c a opinione. Ciò c h e caratterizza la situazione 
attuale è, infatti, to stabilirsi di nuovi e più stret­
ti collegamenti tra le tendenze della riorganiz­
zazione produttiva, la dilatazione senza prece­
denti della dimensione finanziaria e dei pro­
cessi di internazionalizzazione, l'uso privato 
degli strumenti dell'intervento pubblico, la de-
strutturazione del ruolo del s indacato e delle 
(orme di control lo democratico, la creazione 
di posizioni di monopol io e di ol igopolio nel 
m o n d o del media, dell'editoria, dell'informa­
zione, Il ritardo nella comprensione di questi 
processi ha fatto si che , al pari delle altre forze 
di sinistra, anche noi comunisti non abbiamo 
risposto tempestivamente né et l icacemente al­
la grande offensiva neoconservatrice che si è 
sviluppata negli ultimi dieci anni in tutto l'Occi­
dente; un'offensiva che ha inciso profonda­
mente sugli orientamenti di massa, sul costu­
me, sull'analisi della realtà, sul s e n s o comune, 
rilanciando una rinnovata apologia del capita­
lismo e dei suoi valori e ottenendo, anche e 
innanzitutto sul terreno culturale e particolar­
mente sul piano della cultura politica, successi 
che s o n o andati poi a ripercuotersi nelle scon­
fitte della sinistra sul piano sindacale e su quel­
lo politico. C'è stata in sostanza, di fronte a 
questi processi, una caduta di criticità che ha 
reso m e n o incisiva e in qualche caso ha offu­
scato l'autonomia politica e ideale del nostro 
partito e più in generale delle forze di sinistra. 

Ha pesato inoltre il ritardo nel correggere e 
superare, in rapporto ai problemi posti alla si­
nistra da una nuova fase storica, l'accentuazio­
ne economicist ica c h e storicamente ha carat­
terizzato, per ragioni facilmente comprensibili, 
la cultura politica del movimento operaio. Da 
qui s o n o discesi e d iscendono, nella nostra 
impostazione e nella nostra azione, limiti assai 
rilevanti; per e sempio il fatto che s o l o c o n la 
tragedia di Cemobyl si è giunti a prendere c o ­
scienza, nella grande maggioranza del partito. 
del le nuove dimensioni e del nuovo carattere 
del problema nucleare; oppure il travaglio che 
ha comportato, sia pure c o n un esito positivo 
che comincia oggi a dare frutti di alta qualità, il 
dover fare i conti c o n la problematica propo­
sta dalla lotta e dai movimenti del le donne; 
oppure l'insufficiente aitenzione per una più 
decisa Iniziativa concreta nella società su quei 
temi Ompegno contro gli armamenti, contro la 
guerra e contro ogni forma di violenza; lotta 
alla droga e alle varie forme di emarginazione: 
nuove esperienze di solidarietà e di volontaria­
to; aiuti al Terzo mondo , e c c ) sui quali vi è oggi 
maggiore possibilità di Incontro c o n gruppi, 
movimenti, associazioni, personalità di vario 
orientamento, e in particolare di ispirazione 
cattolica o, comunque, religiosa. Particolar­
mente negativi s o n o stati, negli anni passati, 
atteggiamenti e scelte -difensivistiche* c h e 
hanno intralciato la nostra Iniziativa sul terreno 
istituzionale. Ci s lamo Infatti per troppo lungo 
t empo attardati su una posizione incapace di 

contrastare, con precise proposte alternative, 
processi di riorganizzazione e di trasferimento 
dei poteri che muovono net senso di una con­
centrazione non democratica del momento 
della decis ione. La mancata e tardiva distinzio­
ne tra la ineludibile difesa dei fondamentali 
principi democratici della Costituzione repub­
blicana e la necessità di dar vita ad una fase di 
rinnovamento istituzionale volta ad aggiornare 
l'insieme dell'ordinamento e dei poteri di in­
tervento democratico alla luce dell'esperienza 
di questi anni, ci ha impedito di fronteggiare in 
tempo le tendenze a ridurre, facendo leva sulle 
es igenze di una maggiore efficacia della deci­
s ione, gli spazi e le garanzie democratiche. 
Questi atteggiamenti ci hanno, dunque, fatto 
rimanere fermi a una visione statica del siste­
ma politico Italiano, ci hanno costretti a subire 
l'iniziativa destrutturante di altre forze politi­
c h e , impedendoci così'di impostare in termini 
del tutto nuovi sia it tema dell'unità tra le forze 
di sinistra sia quello più generale del rapporto 
tra programmi, movimenti e schieramenti. 

Il rischio che sì vede oggi, anche per effetto 
di questi ritardi e questi errori, non è tanto 
quello di una rapida riduzione del Pei a forza 
minoritaria e marginale, quanto quello di una 
perdita s e c c a del ruolo e della funzione dei 
comunisti nella società italiana e nella storia 
nazionale, c o n gravi conseguenze per la pro­
gettazione del rinnovamento della società ita­
liana. 

Al XVII Congresso, tenutosi a Firenze nel 
1986, il problema poteva ancora, nelle tesi ap­
provate, presentarsi così: «Il Pei si è conferma­
to una grande forza (...), ci sono , tuttavia, ten­
denze negative». Le tendenze negative si riferi­
vano alle difficolta politiche resesi visibili nel 
corso e d o p o la esperienza della «solidarietà 
nazionale», all'arretramento della forza orga­
nizzata iniziato già nel 7 7 , alla sconfitta eletto­
rale del 1985. Le sconfitte elettorali dell'87 e 
dell '88 non rappresentano so lo un accentuarsi 
della tendenza quantitativa, ma un vero e pro­
prio salto negativo di qualità. Ci s o n o ormai 
settori della società, z o n e di opinione pubbli­
ca, aree del paese , soprattutto del Mezzogior­
no, nelle quali l'indebolimento è drastico, e 
segnali di cedimento vi s o n o anche nelle parti 
d o v e più forte è l'insediamento politico, socia­
le e culturale. Per questo innanzitutto si pone 
in temini netti e radicali la questione della «ri­
forma del partito». 

2. Il nostro 
socialismo 

È indubbio che influiscono, sulla situazione 
critica del Partito comunista italiano, le diffi­
coltà della sinistra occidentale - rispetto alla 
quale il Pei conferma il programma politico di 
piena appartenenza delineato al precedente 
congresso - e la crisi della società sorta da 
quel movimento storico che si è chiamato «co­
munismo», una crisi che le riforme di Gorba-
ciov in Urss - esperienza di enorme valore -
mettono oggi in luce e cercano di fronteggia­
re. La crisi del partito è. certamente, anche 
crisi di identità. Lo stalinismo, che prese vio­
lentemente il sopravvento negli anni Trenta, 
scisse democrazia e socialismo, creò un siste­
ma dispotico. Il socialismo occidentale, con­
sapevole del rapporto democrazia-socialismo, 
ha portato in questo dopoguerra ai suoi estre­
mi risultati lo sviluppo dello Stato sociale, ma 
ha poi ceduto il passo ai conservatori, incapa­
ce di affrontare con forza egemonica le nuove 
contraddizioni determinatesi. L'obiettivo del 
Pei non è quello di trovare il punto di equili­
brio, la posizione intermedia. Del tutto supera­
ta si mostra l'ideologia di una storia che si 
sviluppa «a tappe», ideologia che pure ha ca­
ratterizzato per lungo tempo il rapporto tra le 
masse, ii quadro politico dirigente, gli intellet­
tuali, Il Pei è certo forte dì un pensiero critico 
che ha avuto già in epoca fascista in Antonio 
Gramsci il suo maggiore esponente, e di una 
elaborazione autonoma che ha ricevuto un de­
terminante impulso con il ritorno di Togliatti in 
Italia, ed è stata portata alla sua definitiva con­
seguenza, sotto la direzione di Berlinguer, con 
la dichiarazione della «democrazia come valo­
re universale». Ma questa tradizione non è più 
sufficiente se non se ne criticano anche i limiti, 
e se non la si espande in altre direzioni, acqui­
sendo nuovi punti di vista, che derivano da 
altri campi culturali: da altri filoni del pensiero 
socialista e rivoluzionario, dalla cultura scienti­
fica, dalle teorie ecologiste, dalle dottrine tibe-
ral-democratiche attente ai nuovi problemi 
che affiorano nella sfera istituzionale e statale. 
dal pensiero autonomo delle donne, dai mon­
di religiosi attenti alta persona e ai valori uni­
versali. La prospettiva che ispira i comunisti 
italiani deve scaturire dalla consapevolezza 
piena delle grandi cotraddìzioni planetarie e 
delle interdipendenze che regolano il mondo, 
e da una critica rigorosa, non riferita ideologi­
camente a presunti modelli, delle società capi­
talistiche. 

Nessuna società rappresenta il compimento 
della storia. La società umana può avanzare 
ancora attraverso una estensione universalisti­
ca dei diritti di cittadinanza degli individui sto­
rici concreti: il diritto al lavoro, il diritto all'in­
formazione, il diritto alla piena libertà e alla 
sicurezza, il diritto alla parità uomo-donna, il 
diritto alla pace e a relazioni liberate dalla vio­
lenza, il diritto ad un ambiente non inquinato, 
il diritto a forme di vita che consentano una 
espansione e un arricchimento delle facoltà 
umane. 

Il mondo è il nostro orizzonte, l'Occidente il 
nostro luogo storico, la democrazia il nostro 
primario valore intangibile, il socialismo rinno­
vato la nostra aspirazione. 

3. Partiti politici 
e crisi 
della politica 

C'è da chiedersi se ta crisi del partito comu­
nista rientri nel quadro più generale di una crisi 
dei partiti politici italiani o, su un orizzonte 
ancora più vasto, nel quadro di una crisi della 
«forma-partito» in tutte le nazioni moderne. 

Una crisi c'è. Ma di quale tipo? Ciò a cui 
abbiamo assistito è una mutazione di funzioni, 
che ha avuto come riflesso un distacco e un 
disincanto degli elettori e delle opinioni pub­
bliche (ma in Italia la partecipazione al voto 
resta elevatissima e, se pur ci sono stati cedi­
menti percentuali, non si è visto il crollo). Il 
tipo di crisi è crisi di rapporti democratici. 
Dentro il sistema politico, e dentro i partiti. Il 
potere reale sì è spostato largamente fuori del­
le istituzioni rappresentative. L'economia do­
mina la politica attraverso l'intreccio tra finan­
za, impresa, intervento pubblico e mediante 
l'influenza delle grandi concentrazioni nazio­
nali e transnazionali. C'è stata una nuova forte 
emersione della funzione delle elites, una pre­
valenza delle oligarchie. 

I partiti dell'area di governo, soprattutto in 
Italia, dove dal 1947 la De non cede il posto 
centrale, hanno sempre più confuso politica, 
Stato e amministrazione. L'emergenza della 
«questione morale» ha le sue radici qui. 

In crisi dunque è il partito democratico, a 
larga base partecipativa e rappresentativa, ca­
pace di decisioni trasparenti attraverso proce­
dure visibili e controllabili, canalizzatore di 
una volontà popolare attraverso il concorso 
dei suoi liberi associati, unificato da un proget­
to. 

Anche per questo, oltre che per le ragioni 
oggettive e soggettive indicate in precedenza, 
la crisi investe soprattutto il maggior partito 
della opposizione democratica, quello più de­
mocraticamente organizzato al suo intemo, la 
cui politica è fondata sulla conquista di una 
posizione di governo legittimata da un pro­
gramma e da un progetto. 

Pensare questa cnsi e le vie per superarla, 
vuol dire dunque fornire un contributo rilevan­
te anche al problema del declino democrati­
co, in epoca moderna, della politica, dei parti­
ti, del sistema istituzionale In società, come la 
nostra, giunte ad un allo grado di sviluppo e di 
complessità. 

4. «Aderire alle 
pieghe della 
società», oggi 

Un tale rinnovamento di idee e di cultura poli­
tica sarà vano se il partito continuerà a perdere 
contatti e rapporti c o n la società reale. 

«Aderire alle pieghe della società»: il partito 
nuovo c o m e partito di massa, nell'immediato 
dopoguerra, si costruì in una totale immersio­
ne nella società italiana. Cosi il Pei è diventato 
un partito di salde radici e di sol ido insedia­
mento sociale, a prevalente base operaia, c o n 
ampie adesioni popolari e delle classi medie. 

•Aderire alle pieghe», oggi, comporta un 
programma che non è Io s tesso di allora. La 
società è molto più complessa e frammentata, 
le classi sociali - che non s o n o certo scompar­
s e - hanno subito radicali trasformazioni: è 
compless ivamente aumentato il p e s o del lavo­
ro dipendente, ma al s u o interno e s s o si è 
fortemente dequalificato e d è aumentato quel­
lo dei lavoratori autonomi, delle professioni 
intellettuali, degli impiegati pubblici e privati. 
Resta un'ampia sacca di disoccupazione, so­
prattutto giovanile, femminile, meridionale, 
qualificata. 

Ma più complessa non è so lo la struttura 
delle classi sociali, più complesso è il rapporto 
tra gli individui e la loro classe di appartenen­
za. Gli individui si identificano per molti versi -
c o m e dimostra l'esperienza variamente artico­
lata dei movimenti e dei gruppi c h e sì organiz­
zano attorno a obiettivi particolari - in condi­
zioni c h e tagliano trasversalmente le classi ( e 
la condizione primaria che produce autono­
mamente coscienza, politica, cultura è la con­
dizione della donna) . 

Nell'«esser cittadini» di oggi la condizione 
economica , it s e n s o di appartenenza ad un 
segmento della società, si mescola e si intrec­
cia con la percezione di altri stati dell'esisten­
za, spesso ritenuti dominanti, c o n l'emersione 
dì bisogni nuovi, con la volontà di veder rispet­
tati vecchi e nuovi diritti. 

«Aderire alle pieghe» vuol dire oggi dunque 
c o n o s c e r e gli individui concreti, essere il parti­
to dei cittadini moderni, che organizza le partì 
deboli della società in una alleanza c o n le parti 
che deboli non s o n o . L'esigenza di muovere la 
società, di trasmettere e raccogliere impulsi di 
movimento, si integra pienamente con la capa­
cità di fornire risposte concrete , di indicare le 
soluzioni possibili e realistiche. «Aderire alle 
pieghe» vuol dire perseguire un allargamento 
quantitativo e qualitativo della capacità di rap­
presentanza culturale e sociale del partito. 

L'autonomia dei movimenti di massa è ri­
confermata dal Pei quale punto teorico e di 
principio irrinunciabile. Ma la presenza netta 
società, l'iniziativa concreta e quotidiana sui 
vari problemi, non può essere delegata ai mo­
vimenti: essa appartiene alle funzioni fonda­
mentali di un partito riformatore democratico. 
È in questo m o d o che «aderire alle pieghe» 
significa esser davvero capaci di dialogo con la 
società, per muoverla e governarla - senza 
imposizioni di modelli, fughe utopistiche e 
prefigurazioni del futuro - in molteplici punti 

locali, s e c o n d o una visione globale e naziona­
le dei problemi. Oggi, una singola questione 
(pace , disarmo, ambiente, razzismo, handi­
cap) può avere tale portata e impatto da stimo­
lare l'impegno politico e il volontariato, da 
provocare movimenti che si autoregolano, che 
si autodetermìnano obiettivi, strategie, s imbo­
li, dirigenti. 

I comunisti d e b b o n o sempre più farsene 
parte attiva. 

II Pei, che vuole essere partito di massa, c h e 
rifiuta la frammentazione corporativa, l'ege­
monia dell'individualismo e il primato delle 
elites, può intanto radicalmente rinnovarsi 
dunque attraverso una nuova immersione nella 
società reale, guardando gli individui sociali 
concreti e partendo sempre dagli straordinari 
cambiamenti e mutazioni che s o n o avvenute e 
che avvengono c o n velocità crescente. In que­
sto m o d o il rapporto c o n i movimenti cessa di 
essere oggetto di astratte discussioni metodo­
logiche e diventa stimolo concreto a un c o n ­
fronto fecondo e operativo. In questa direzio­
ne, in particolare, può essere positivamente 
sviluppato il rapporto c o n il vasto arcipelago 
dei gruppi, delle associazioni, dei movimenti, 
col volontariato di ispirazione cattolica o , più 
generalmente, cristiana. 

5. I problemi 
del tesseramento 

Nel decennio 77 - '87 il partito ha subito una 
riduzione di forza organizzata pari a 310.000 
iscritti. Ma, anche a tagliare la «punta» del 
1976, gli iscritti si attestano comunque a 
-100 .000 rispetto al 1973. Due soli sono gli 
anni in controtendenza: il 1980 e il 1984. 

Nella generale tendenza di arretramento e 
dì crisi tre dati spiccano: 

a) la progressiva riduzione della capacità di 
conquistare forze nuove. II reclutamento é 
sceso fino al suo minimo storico nel 1987: 
-3,26 per cento sul totale degli iscritti. I giova­
ni hanno trovato sempre meno attraente la 
partecipazione e la militanza polìtica nelle file 
del Pei. 

b) la crescente incapacità di trattenere le 
forze che aderiscono al partito. Nello scorso 
decennio hanno aderito al partito 1.392.920 
nuovi compagni: di questi ne sono rimasti me­
no di 500.000. Nei primi cinque anni del de­
cennio in corso hanno aderito 432.086 nuovi 
iscritti: ma il saldo globale è stato in forte cre­
scita negativa. 

e) La staticità sociale e anagrafica degli 
iscritti, tanto più contraddittoria rispetto a una 
fase segnata da una tumultuosa dinamica ed 
una crescente mobilità nella composizione di 
classe e nella articolazione della società, e nel­
la vita degli individui concreti. 

Anno dopo anno, parallelamente alla ten­
denza elettorale negativa, la forza organizzata 
del partito - certamente ancora solida e impo­
nente - si è ridotta a causa della combinazione 
dei fenomeni di erosione naturale (invecchia­
mento degli iscrittQ, di erosione sociale (dimi­
nuzione dei rappresentanti delle classi sociali 
tradizionalmente a più forte insediamento co­
munista, non sostituiti da altri), e di riduzione 
delta capacità di conquista di nuove adesioni. 
A ciò si è aggiunto un fenomeno - sia pure 
quantitativamente limitato - di «rifiuto» politi­
co (mancato rinnovo della tessera). 

Per questo la VI Commissione del Ce è arri­
vata a questa conclusione: «Ogni anno la cam­
pagna del tesseramento si traduce in un fatico­
so e complesso lavoro di "riproduzione sem­
plice" del partito al cui termine viene restituito 
un partito uguale nella sua fisionomia genera­
le, ma più piccolo, ridotto nella sua consisten­
za organizzativa e nella sua capacità rappre­
sentativa». La campagna di tesseramento e di 
adesione al partito si è cosi via via ridotta ad 
una iniziativa di autoriproduzione dell'esìsten­
te. 

Ciò è avvenuto per il manifestarsi di tre limiti 
culturali, politici e organizzativi: la accettazio­
ne anche nel corpo del nostro partito di cultu­
re politiche che considerano superflua o mar­
ginale una forma organizzata di partecipazione 
politica; la crescente inadeguatezza del tradi­
zionale modo di far politica e della nostra 
struttura - per la sua rigidità - a raccogliere e 
rappresentare domande, bisogni e interessi 
che si manifestano con modalità nuove; la cre­
scente separazione, nella vita quotidiana del 
partito, tra chi si occupa della forza organizza­
ta e del suo sviluppo e chi si dedica all'iniziati­
va politica e istituzionale. 

Il superamento di tali limiti è condizione 
indispensabile per facilitare l'inversione della 
tendenza al calo degli iscritti. 

Oggi si può parlare de) partito come dì un 
•partito di massa a pelle di leopardo». I punti di 
maggiore erosione sono le grandi citta; i luoghi 
di lavoro, in primo luogo le grandi imprese 
industriali; il Mezzogiorno. Cioè nella parte d'I­
talia dove più vistosa è stata la ripresa di in­
fluenza e di egemonia della De e del blocco 
moderato; e nelle aree dove più intensa è stata 
la trasformazione sociale e più dinamica la vita 
della gente. Il dato è tanto più allarmante se si 
considerano da un lato il peso crescente -
politico, economico, d'opinione - delle me­
tropoli sulla scena nazionale; dall'altro la ten­
denza demografica, la stagnazione e persino la 
diminuzione di popolazione nel Centro-Nord e 
all'opposto la sua costante crescita al Sud. In 
tale quadro negativo, il più significativo ele­
mento positivo è la presenza delle donne nel 
partito. Per quanto tutte le tendenze, compre­
sa quest'ultima, tendenzialmente mostrino or­
mai di allinearsi, oggi, facendo riferimento al 
73 (120.000 iscritti in meno), le donne sono 
invece 40.000 in più. Ciò deriva non solo da 
una spinta oggettiva, da un progressivo ingres­
so delle donne nella vita pubblica, ma da una 
maturazione politica e culturale del partito, 

che molto si deve al lavoro delle donne comu­
niste, che hanno elaborato il tema della diffe­
renza sessuale come un valore, il cui contenu­
to è la liberazione delle donne e il cui possibile 
risultato è l'espansione di idee e di forme di 
vita di significato universale. 

6. «Di massa» 
e «d'opinione». 

Per quanto dirlo appaia in controtendenza, 
l'idea di «partito di massa» non è, dunque, un 
retaggio del passato da abbandonare. Non po­
co della costruzione della democrazia italiana 
è legato a tale idea, che può mostrarsi coeren­
te con le forme di vita e di partecipazione 
politica più sviluppate e moderne. 

Bisogna al tempo stesso affermare che, in 
una società pervasa dall'informazione, nella 
quale, anzi, il possesso e il controllo dell'infor­
mazione rappresentano parte grande della 
questione del potere, un partito non è «di mas­
sa» se non è anche un partito che fa «opinio­
ne». Cioè se non stabilizza i rapporti con un'a­
rea più larga delle sue forze organizzate e per­
sino del suo elettorato, se non è capace di 
comunicare immagini, idee, simboli, emblemi 
che abbiano impatto immediato ed efficacia 
sulla opinione pubblica. 

Ciò esige capacità di rapporto con il mondo 
e il sistema dei «media», padroneggiamento e 
costante aggiornamento di linguaggi e tecni­
che di comunicazione. 

L'opinione pubblica non è un tabù. Si forma 
e si trasforma in un complesso gioco, fatto 
anche di condizionamenti e manipolazioni. La 
concezione delta politica come spettacolo la 
porta sicuramente ad uno dei suoi massimi 
stadi di impoverimento, ad una perdita di si­
gnificato e di autenticità che alla fine provoca 
distacco, disincanto e passività. Non bisogna 
in nessun momento perdere consapevolezza 
della possibilità di un degrado dell'opinione 
pubblica. 

Ma c'è oggi un gap comunicativo, un invec­
chiamento del linguaggio del partito che non 
può essere addebitato all'opinione pubblica. 
Capita spesso al partito di utilizzare essenzial­
mente vie di comunicazione interne e di tra­
smettere messaggi confusi, deboli, ridondanti, 
di trasmettere un'immagine vecchia. Si registra 
una crescente difficoltà a utilizzare, invece, 
con il necessario coraggio, i moderni sistemi 
di comunicazione che consentono di offire 
una immagine più dinamica e adeguata alle 
esigenze della dialettica politica. 

E anche un problema di tecnica. E di mezzi. 
Il circ uito dell'informazione di partito dev'es­
sere sviluppato, così come dev'essere svilup­
pata l'avviata informatizzazione delle attività 
del partito stesso. 

Il punto generale su cui dev'essere chiaro 
l'orientamento - che ha conseguenze sull'or­
ganizzazione, sulla forma della democrazìa in­
tema, sulla formazione dei gruppi dirigenti - è 
che il «fare opinione» è, sempre più, organico 
all'«agire di massa» del partito. 

7. Modelli di 
organizzazione. 
La riforma 
ai vari livelli 

Il partito non prefigura la società. È parte 
della società esistente, in dialogo con essa, n e 
aderisce alle pieghe, ne interpreta le contrad­
dizioni; organizza i cittadini per dare soluzione 
concreta ai problemi e per governare te tra­
sformazioni; col loca la propria politica nella 
storia nazionale e nel grande fiume delle lotte 
di emancipazione e liberazione dell'umanità 
intera. Per questo s o n o necessari organizza­
zione e lavoro politico stabile, non si può subi­
re la metamorfosi in una «struttura leggera», 
tanto più quando essa nasconda regime autori­
tario interno, leaderismo, predominio degli 
stati maggiori. Non abbiamo modelli da imita­
re. Sappiamo, però, che l'attuale impianto or­
ganizzativo non regge più. Ieri ha consentito a! 
Pei di fare contare nel paese la sua politica; 
oggi rischia di essere di freno al suo rinnova­
mento. 

Per questo occorre apportare riforme incisi­
ve in alcuni gangli fondamentali della struttura 
e della vita organizzativa del partito. A comin­
ciare dallo Statuto. 

Il 18' Congresso sarà chiamato ad una ri­
scrittura dello Statuto che consenta - d o p o i 
molti aggiustamenti successivi operati in mo­
menti storici e politici diversi -, una definizio­
ne più compiuta e organica delle regole, delle 
funzioni degli organismi e delle procedure. 

Occorre un partito in cui si realizzi un nuovo 
equilibrio tra le responsabilità dei dirigenti e 
quelle degli iscritti e tra le responsabilità delle 
diverse istanze di partito (sezioni, federazioni, 
regionali, direzione), attraverso metodi e pro­
cedure, anche inedite, di selezione ed elezio­
ne dei dirigenti, e spostando particolarmente 
verso gli iscritti e verso le istanze di base l'asse 
dei processi di formazione delle decisioni (di­
ritti) ma anche dei processi di elaborazione 
del programma politico e della sua attuazione 
(doveri). 

Da qui deriva il bisogno, già indicato c o n 
nettezza al 17" Congresso, di flessibilità, di dut­
tilità, capacità di adattamento, di forme parzia­
li di partecipazione e organizzazione politica. 

I gangli fondamentali del partito su cui o c ­
corre intervenire sono: 

- la struttura organizzativa, c i oè l'insieme 
delle sezioni, federazioni, comitati regionali, 

direzione, rappresentanze elettive, giornali, 
component i comuniste delle organizzazioni di 
massa e c c . , attraverso una forte e decisa Inno­
vazione organizzativa; 

- ta vita intema attraverso la determinazione 
di nuove regote e una vera e propria «Carta dei 
diritti e dei doveri degli iscritti e del le organiz­
zazioni», in grado di garantire un funzionameli* 
to e d un agire più adeguato; 

- i gruppi dirigenti, attraverso politiche ca­
paci di selezionare e formare dirigenti forti, 
politicamente capaci e culturatmente ricchi. 
Una «riforma» non può, non deve essere solo 
«razionalizzazione dell'esistente». Anche misu­
re di razionalizzazione vanno ricondotte ad un 
progetto di alto profilo, che si proponga un» 
riforma radicate e una innovazione profonda 
del modo di essere del partito, 

Senza una solida e complessa struttura del­
l'organizzazione il Pei non potrebbe vivere. Es­
sa garantisce il contatto di massa (che vede In 
particolare nelle Feste de l'Unità un momento 
alto), l'autofinanziamento, una soglia di parte' 
cipazione indispensabile ad una vita democra­
tica reale. Ma è necessaria una generale rifor­
ma le cui principati innovazioni devono espri­
mere il moderno partito che vogliamo e che 
deve essere: 

a) Partito di massa, riformando forme e mo­
di della campagna di tesseramento e di adesio* 
ne al partito e considerando referente dell'a­
zione di sviluppo della nostra organizzazione 
non il milione e mezzo di iscritti, ma gli altri 9 
milioni di elettori e i tanti che nei loro compor­
tamenti guardano e si riferiscono alle scelte 
del Pei. Ciò significa che la conferma oggi del 
tesseramento annuale deve essere radicata su 
una riforma delle strutture di base, sulta speri­
mentazione dì nuove istanze e modalità di or­
ganizzazione (quali i centri di iniziativa politica 
e la creazione di strutture verticali per aree 
professionali e categorìe o per interessi omo­
genei) e su un impegno di tutti i gruppi dirigen­
ti ad ogni livello. 

In questo contesto si potrà sperimentare -
partendo da situazioni locali pilota in cui si 
ravvisino condizioni favorevoli a tale esperien­
za - una graduale transizione verso un tessera* 
mento triennale da congresso a congresso, 
che potrebbe superare il limite della ripetitivi* 
tà, e la conseguente stanchezza burocratica, in 
direzione di una più mirata e programmata atti* 
vita di contatto ed espansione verso aree di 
società e verso sìngoli cittadini che oggi non 
incontrano il partito. 

b) Partito del lavoro, allargando la nostra 
organizzazione nel lavoro dipendente dalle 
grandi imprese alle imprese medie e minori e 
ai settori terziari e di pubblica amministrazio­
ne; nel lavoro autonomo e nelle professioni, 
dando vita a esperienze di verticalizzazione 
che consentano la creazione di nuove istanze 
di partito sulla base della comune appartenen­
za ad un ceto professionale, ad una categoria, 
ad una condizione sociale omogenea. 

e) Partito della società civile, riformando le 
nostre strutture territoriali di base, in modo da 
renderle capaci - per numero, dimensione, 
qualità delle sedi e delle strutture di cui di­
spongono e dei servizi che offrono ai cittadini 
- di radicare saldi rapporti sociali, unificare 
l'iniziativa politica, divenire presenza «visibile» 
per i cittadini. 

d) Partito delta solidarietà e dei diritti, po­
nendosi concretamente l'obiettivo di organiz­
zare i cittadini intomo a valori, temi culturali e 
interessi omogenei. Va in questa direzione l'in­
dicazione dì dare vita a «Centri di iniziativa 
politica» in particolare sui temi dell'ambiente, 
della liberazione della donna, dei diritti del 
cittadino, sui grandi temi della scuola, dell'U­
niversità, della cultura. Va in questa stessa dire­
zione la sperimentazione di «Centri di solida­
rietà» da costituirsi autonomamente o presso 
strutture di partito già esistenti - in primo luo­
go presso le stesse sezioni «riformate» - per 
erogare al cittadino servizi di tutela individuale 
e collettiva dì diritti negati. 

e) Partito democratico, che vuole realizzare 
la piena partecipazione dì tutti gli iscritti e dì 
tutte le organizzazioni alla formazione delta 
volontà e delle scelte del partito. Obiettivo che 
si deve realizzare attraverso una «Carta dei di­
ritti degli iscritti» e una nuova stesura dello 
Statuto che sanciscano e regolino poteri de­
mocratici di consultazione, dì proposta, di de­
cisione degli iscritti, degli elettori, dei gruppi 
dirigenti. 

0 Partito degli elettori e della più vasta «opi­
nione comunista». Il che significa sperimenta­
re anche forme di organizzazione rivolte ad 
elettori e a non iscritti (sul modello delle Con­
sulte aperte) con cui rendere formate e stabile 
l'apporto di competenze, saperi, conoscenze 
utili ad una più tempestiva ed efficace azione 
programmatica e politica. 

g) Partito d» uomini e dì donne, che deve 
rimuovere tutti i suoi tratti patriarcali, ricono­
scendo il valore della differenza sessuale ed 
accettando ta fecondità e ta vitalità del conflit­
to che da tate riconoscimento deriva. Costrui­
re un partito di donne e uomini vuol dire oggi 
stabilire una evidente e forte coerenza tra il 
progetto polìtico e culturale del partito, e la 
sua forma, la sua organizzazione, la sua vita 
intema. Tale coerenza comporta il riconosci­
mento degli sforzi autonomi delle donne co­
muniste dentro il partito, basati sulla pratica 
politica della relazione tra donne. La coerenza 
tra il progetto politico e culturale del partito e 
la sua forma ed organizzazione comporta inol­
tre il perseguimento det riequilibrio della rap­
presentanza negli organismi elettivi, il supera­
mento della divisione sessuale in ogni genere 
di lavoro e la promozione dì azioni positive. La 
necessità dì procedere in tale direzione spedi­
tamente è confermata dallo stato della situa­
zione che vede un esiguo numero, a partire dal 
centro, di donne responsabili dì sezioni e com­
missioni di lavoro o presenti negli esecutivi. 
Ciò significa un impegno - fin da questa cam­
pagna congressuale - a operare in direzione di 
una valorizzazione di quadri femminili in fun­
zioni dì responsabilità rilevanti e realizzare ne­
gli organismi dirigenti un significativo rìequìH-
brio dì rappresentanza. 

Operare una «riforma» che realizzi questa 

ritolta 
Venerdì 
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